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Non c'è calcio senza razzismo. 
Al di là di facili scorciatoie 
retoriche, è la cruda verità. Ein 
questo discorso, è fondamen- 
tale stabilire precise linee di 


demarcazione. Perché in 
tempi recenti, un po” tutti ci 
siamo concentrati su aspetti 
esteriori del fenomeno. 
Quando all’inizio degli anni 
novanta, dalle gradinate si 
levarono i primi buu all'indi- 
rizzo dei giocatori di colore, il 
- fatto. richiamò l’attenzione 
‘generale. Tra i primi stadi in 
cui questo “rito” si consumo, 
c'era Firenze. La stessa tifose-" 
ria viola, che può essere taccia- 
ta di tutto tranne che d'essere 
fascistoide, intonò coretti insi- 
diosi come, per esempio, “Chi 
non salta è marocchino”. Era il 
periodo in cui Firenze finì sulle 
cronache per i raid ai danni di 
immigrati, avvenuti nel centro 
cittadino. Pare che quelle spe- 
dizioni punitive fossero state 
commissionate da commer- 
cianti desiderosi di fare 
piazza pulita. 
All origine, dunque, c'era 
sì un problema sociale, 
tuttavia non ricondu- 
cibile a strumenta- 
| lizzazioni poli- 


‘tiche. 


Fu più o meno nello stesso 
periodo che le cronache “sco- 
prirono” gli sfottò contro i 
meridionali. Lo ricordo benis- 
simo. Eravamo sulla nave che 
ci riportava a casa, dopo un 
Cagliari-Cosenza. “Ei ei, 
hanno sottotitolato i veronesi”, 
mi disse un compagno di viag- 
gio. Ineffetti, in televisione sta- 
vano mandando le immagini 
di Verona-Napoli. Dalla curva 
scaligera si levd un perentorio: 
“Quanto puzzate, terroni 
quanto puzzate”. La redazio- 
ne del Tg1 pensò di riscrivere 
la frase in fondo allo schermo, 
in modo che anche i meno abi- 
tuati al gergo delle curve com- 
prendessero il significato di 
quell'urlo di massa. La notizia 
fece scandalo. In poche setti- 
mane, lo slogan rimbalzò in 
tantissimi stadi. 

Si trattò di manifestazioni raz- 
ziste? In un certo senso sì. Più 
che altro, il problema era desti- 
nato ad ingrandirsi col passare 
del tempo. Perché è ovvio che 
sia nelle grandi curve metro- 
politane in crisi di identità, sia 
in quei gruppi apertamente 
schierati a destra o simpatiz- 
zanti della Lega, leaders con- 
solidati o emergenti fecero di 
tutto per far entrare l'usanza 
nella zucca dei più giovani. Ci 
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riuscirono. ll messaggio attec- 
chiva in una cultura predispo- 
sta a denigrare l’altro, ed a 
farlo approfittando della sua 
presunta appartenenza a que- 
sta o quella etnia, comunità 
territoriale o municipale. Da 
sempre, i “montanari” chia- 
mano “pescatori” gli ultrà pro- 
venienti da città marittime, e 
viceversa. Il nord “polentone” 
ed “annebbiato” contro il sud 
“terrone” e “albanese”. È un 
repertorio interminabile ed 
inflazionato. Non è il caso di 
soffermarsi qui oltre. 

Ciò che conta, oggi, è analizza- 
re un'altra forma di razzismo, 
maggiormente sottile e di ori- 
gine recente. Certamente più 
pericolosa delle precedenti. Il 
termine adatto è “corporativi- 
smo”. Con la blindatura degli - 
stadi, avviata dalla Dc, prose- 
guita dagli esecutivi “tecnici”, 
nuovamente teorizzata dal 
centrosinistra e potenziata dal 
governo di centrodestra, si 
verifica un fatto nuovo. Ogni 
domenica, e anche il sabato, 
diverse categorie umane, 
sociali e lavorative, si ritrova- 
no l'un contro l’altra armate, 
sEhierate in trincea, a difesa di 
una legalità arbitraria e violen- 
ta. Ferrovieri, addetti degli 
autogrill, agenti e militari delle 


ia nie A 


numerose polizie italiane, si 
preparano settimanalmente a 
combattere la loro guerra con- 
tro gli ultrà. Una guerra che a 
dispetto dei dati trionfalistici 
diffusi dal ministero 
dell'Interno, l’anno scorso si è 
avverata in maniera ben più 
cruenta del passato. - 

Ciascuna corporazione incro- 
cia le altre, ed impara ad odiar- 
le. È un rancore sociale desti- 
nato a produrre alienazione e 
scontro. La “razza” delle divi- 


se, contro quella dei fans can-. 


tanti, contro la gente comune. 


Colori, linguaggi e ‘costumi 
` differiscono. 


Il problema, in éffetti, è sempre 
esistito. Oggi: sta toccando 
punte altissime. Basta starci 
dentro una giornata per capir- 
lo. I livelli di sopportazione 
hanno raggiunto l'apice. A cia- 


‘’scuno, gli altri cominciano .. - 
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A 
cern 
veramente a fare schifo, anche 
da un punto di vista epidermi- 
co, di pelle. 

Sono talmente alte le barriere 
simboliche poste a dividere le 
corporazioni, che le conse- 
guenze traboccano nel quoti- 
diano, seminando rancori che 
ricordano le scene del film di - 
Kassowitz. Il vero odio razzia- 
le, in fondo, è questo. Tutto il 
resto è una messinscena. 

Ed io stesso, nonostante i miei 
31 anni ed una coscienza anti- 
fascista;. di fronte a certi indivi- 


‘dui che mi osservano con l'o- 


dio negli occhi, comincio a 
sentirmi un pochino razzista. 


i ‘Troppe volte, vedendo la bru- 


talità statale ed i suoi esecu- 
tori, mi chiedo: “Ma siamo 


. davvero tutti figli di 
- Adamo ed Eva?” 


N INIZIO PROMETTENTE. Poi, LA CRISI. UNA RIPRESA? 


Forse NO. IL COSENZA TARGATO SALA CONTINUA A TENTEN- 


Fa simpatia, questo Cosenza 
(dire “tenerezza” è un po' esa- 
gerato). Con una squadra di 
semi debuttanti, esordisce in 
campionato  tramortendo 
- Vicenza e Napoli. Sale al setti- 
mo cielo e perde di vista la 
realtà dei fatti: quella che la 
porta ad essere una normale 
squadra da zona-salvezza. E 
‘perde, puntualmente, tre par- 
tite di fila. Poi, pare riprender- 
si. Dopo Trieste, arrivano una 
vittoria e un pari. Superato 
l'Ascoli, arriva un nulla di 
fatto con il Siena (ma “nulla di 
fatto” nel vero senso della 
parola: nel senso che, in 
campo, non si è visto assoluta- 
mente nulla). 

Una persona razionale pensa: 
“A Terni, faremo risultato. 


Almeno un pari”. E già che la 
Ternana è squadra forte. Che, 
può contare su una coppia 


d'attacco Borgobello-Zaniolo 
(con Frick, e dico Frick, in 
panchina) che farebbe la sua 
buona figura anche in cate- 
goria superiore. Che si 
ritrova un allenatore com- 
battivo, come Beretta 

(un nome, una garan- 

zia). Ma il pari 

poteva matu- 

l rare. 


ARE. E INTANTO LA B SI MUOVE.. 


Invece, no. Il primo tiro in 
porta dei rossoblu arriva alii 
del secondo tempo. Roba da 
Guinness (i record, non la 
birra, né Vattore). In campo, si 
è visto zero. Zero come gioco, 
zero come movimento degli 
esterni. Zero quanto a tiri in 
porta (anzi, ad essere proprio 


‘onesti, uno o due tiri sono par- 


titi: ma sono anche arrivati 
dritti dritti in braccio a 
Marcon). Zero totale. 

Un passo indietro? Forse no. 


‘Basterebbe riguardare attenta- 


mente la gara giocata contro il 


Siena al San Vito. Quella di 


Terni è stata una fotocopia. Ma 
perché era. così importante 
vincere in Umbria? 


i aiuta, 


Risposta: date un'occhiata al 
calendario. Se' la fortuna ci 
contro Palermo e 
Cagliari, un punto-sarebbe già 
un buon risultato. Dopo di che 

‘è Y Ancona. E sarebbe il caso 
di ricordare che si tratta di una 


“delle pretendenti alla scalata. 


Ed è strano invece sentire Sala 
parlare di “bottino pieno”. Ma 
come? Contro due squadre tra 
le più attrezzate della catego- 


ria? Spero che il tecnico di 


Saronno abbia le ‘sue buone 
ragioni, per crederlo, ma fran- 
camente non riesco a trovarne 
una sola. j 


In difesa, Oshadogan continua 


a offrire prove mediocri. Il cen- 
trocampo è un'ombra rispetto 
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nan, 


al reparto compatto e mirabile 
di inizio stagione. Infatti, 
Consonni è irriconoscibile. 
Edusei pure, ma ha i suoi 
buoni motivi. Un regista rende 
alla grande se i compagni di 
squadra lo aiutano. Cioè, se 
corrono, si segnalano, propon- 
gono tagli e corrono ancora. 
Invece, Antonelli si muove 


poco. Idem per Perrone (che, 


però, rientrando dopo un 
lungo infortunio, ha le sue 
attenuanti). Per cui, se Edusei 
tiene palla senza sapere a chi 


"darla e, poi, è costretto a gettar- 
la fuori o a perderla, la colpa. 


non è del tutto sua. 
Guidoni, come punta, non si è 
ancora integrato. Vaga per il 


campo senza convinzione. Il 
male di questo Cosenza non è 
ben chiaro, però. 

Non si tratta di condizione. 
Non si tratta di uomini (la 
squadra è al completo). E allo- 
ra? Potrebbe essere un 
“momento” di una formazio- 
ne caratterialmente instabile e 
non formata. Il Cosenza di 


oggi gioca ‘alle montagne | 


russe. Sale ‘e scende. Gioca 


come dovrebbe fare e, a distan- 


za di 7 giorni, cambia volto. 


Dottor Jekill e: Mr. Hide, 
 insomma. 


Intanto, il resto della B comin- 


„cia agettare la, maschera. Loha 
fatto la Tefnana, come detto. , 


T 


Lo sta facendo il Livorno. La 


cura Donadoni sembra dare 1 
suoi effetti e, se i toscani non 
saranno il nuovo Como, credo 
che saremo comunque costret- 
ti a parlarne a lungo. 
La Salernitana, invece, è in 
crisi. Perde a Venezia grazie a 
un gol di Maldonado (si, si è 
proprio lui e in laguna gioca 
pure titolare...). Chissà se 
Aliberti continuerà a dare 
fiducia a Zeman a oltranza. Il 
Cagliari, invece, magari è vero. 
Nel senso che potrebbe essere 
protagonista di una buona sta- 
gione. Il buon Nedo ha amal- 
gamato un buon gruppo. Ha 
la fiducia di Cellino (cosa facile 
da conquistare, ma difficile da 
mantenere) e del tifo sardo. 


‘Insomma, il torneo comincia a 


delinearsi. Il guaio è che 
rischia di farlo alle spalle del 
Cosenza. D'accordo, Sala fa 
bene a puntate in alto nelle 
prossime due partite. Chi non 
vorrebbe fare 6 punti 6 tontro 
due squadre accreditate al 


grande salto (ma ribadisco le 


mie riserve sul Palermo)? 

Ma un tecnico più razionale, 
più oggettivo e più misurato 
non avrebbe dovuto puntare a 


occhi chiusi.e fari spenti su 


Siena e Ternana come partite 
chiave per affrontare con 
tranquillità il doppio turno 
interno. 


Andrea Marotta 
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CLASSIFICA - SERIE B 2002-03 - X giornata 


SQUADRE CASA FUORI ` RETI 
P VAT ERESIA VE CINEPIEF:3S PELI 
LIVORNO 15 3 0 1 7 3 2 0 2 3 3 10: - 16:01 
CAGLIARI 15 8 Res AA 1 1 1 ERE ORO 
ANCONA aa 8 De 9° è l'a o 3 11427 
SAMPDORIA 14 8 1 0.8 4 0541055098 3 7 
TERNANA 14 2 al 1 3 2 2 1 1 6 4 9 6 
LECCE 13 2 1 DISTA IRC ta. 0.6 29 
SIENA 13 2 2 0 3 {i | 4 2 1 3 3 6 4 
PALERMO 18 2 1 OTIS) il O Se MO) all 
TRIESTINA 12 3 0 1 8 3 0 3 1 3. 5 11 8 
BARI 10 1 DESDE. AA 1 O) SO 
COSENZA 10 2 1 1 3 3 1 O 3 3 5 6 8 
GENOA 9 TAO 2 1 1 0 3 32.0 TANDA 
ASCOLI 9. 2 1 0 3 0 0 2 3 2 6 A 
VENEZIA i 9 1 2. 1 SAS 1 1S 202 SS, 8 10 
CATANIA 9 2 2 0 6 4 0 1 3 3. 10 9 14 
VERONA 8 2 1 1 CO, 0 1 3 SIERO, ao cala 
MESSINA 8 2 1 1 8.7 0 1 3 2 5 10. 12 
NAPOLI 7 0 1 3 SAO 1 SO AO AMS 
| SALERNITANA 6 2 0 DAN 7 0. 0 4 2_ 8 Z. 15 
VICENZA 4 0 3 IE OEA 0 il e) 10 17 | 
| CANNONIERI | 
7 Protti - Livorno Ancona - Verona Ascoli - Verona 
6 Chevanton-- Lecce Bari - Triestina Cosenza - Cagliari | 
Zampagna - Messina Cagliari - Venezia Genoa - Napoli 
5 Maniero - Palermo Catania - Napoli Lecce - Ternana 
. Bazzani - Sampdoria Cosenza - Palermo | Messina *- Livorno 
3 Casale - Cosenza Salernitana - Ascoli Palermo - Venezia 
Oliveira - Catania | Sampdoria - Livorno Salernitana - Sampdoria 
Giacomazzi - Lecce | Siena - Lecce | Siena - Catania 
Vignaroli - Salernitana © | Ternana - Messina | Triestina - Ancona 
Volpi - Sampdoria ecc... || Vicenza - Genoa | Vicenza - Bari 


‘Via Alessandro Volta I trav. n° 2 


TI pogr QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
UScO Tel. 347-4000017 


Nuova. SOTTOSCRIVI 
IL TUO AIUT 

Oasi Francescana Bas 

| un'isola di speranza nella tua città . EMESSO 
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Chira 
Ca a tena ooo 


sul'iddra 


Guardatimi guardatimi che ce l'ho solo io 
guardatimi d'arriati davanti e purui sbiago 

sai di chi sto parlando compagno amico mio? 
seguami nu minutu che adesso telo spiago ` 


tiani presente intra a corso Mazzini 
a sira vers'i sette o giù di lì 

quanni vecchi signori e signorini 
caminanu annacannu u popoi 


e chira ca si pensa ca a tena sulu iddra 

ea faccia a tri culuri s'è pittata 

un linni frica nenti s'è grossa o è na stiriddra, 
è chiù importanti cumu va consata 


o n 


quannu a manu ci dugnu pé educazione 

la sua lei me la porge moscia moscia . 

nun vuagliu essa volgari ma girano i maroni 
e stringiala sa manu oi brutta stroscia 


e sini c'amanuzza ti si sciupa 

e accuartu ca ti mischano i piducchi 
però unn’è miagliu ca ti sta ara cupa 

a contarti e ricontarti tutti i trucchi? u t r a C 
nu metru i nderra si fa ra caminata 
enun si vascia mai ccuipováriaddri 


puru aru campu iddra vena mpelliccata 
s'addi fa vida d'iocaturi biaddri 


e bene sì, cara “ce l'ho solio” 
senda nu pocu, ascolta solo ame 
non aprir bocca per! l'amordi Dio. 
perché sai dir soltarito coccodé - TAMTAM e 
segnali di fumo 


Sito ufficiale di 


Norina Lemio 
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Epeciale 


ARCHIVIATA LA QUERELA CONTRO LA GAZZETTA DELLO SPORT 


Cronaca diuna | 
sconfitta annunciata 


Mi sarebbe tanto piaciuto 
vedere la sua faccia. La faccia 
di Candido Cannavò, l'allora 


direttore de “La Gazzetta dello ' 


Sport”, mentre gli veniva noti- 
ficata la querela, per le accuse 
di razzismo ricevute dalle 
pagine del suo giornale da 
parte di un gruppo di tifosi del 
Cosenza. Sarà stato sicuramen- 
‘ te stupito, ma forse anche 
divertito, nell'apprendere le 
motivazioni della querela e 
soprattutto nel leggerne i fir- 
matari. Un missionario-ultrà, il 
presidente dei club organizzati 
di tifosi facenti capo al 
Cosenza ed un gruppo di 
redattori di uno sconosciuto 
giornalino. Gli sarà apparso 
tutto come uno scherzo. E l'a- 
zione legale intentata da que- 
sto gruppo di persone gli sarà 
sembrata un'impresa suicida. 
Come un moscerino che cerca 
di fronteggiare un elefante. 
Se fosse stato di Cosenza 
avrebbe sicuramente com- 
mentato con un emble- 
matico “mo puru i pùli- 

ci tenanu a tusse...”. E 

poi il Tam Tam cosa 

mai sarebbe 

potuto esse- 

re. Nei 


confronti del suo giornale, il 
più venduto quotidiano sporti- 
vo sul territorio nazionale, sarà 
apparso come Davide al 
cospetto di Golia. Una lotta 
impari con un vincitore ed un 
perdente. Una sconfitta già 
annunciata. 

Avrei voluto vedere anche la 
faccia del giornalista Sergio 
Ghisleni, autore dell'articolo 
infamante, nel leggere l'indi- 
gnazione dei tifosi che prima, 
senza porsi alcun problema, 
aveva offeso. Con la coscienza 
libera da ogni rimorso e protet- 
to da una schiera di ben pagati 
avvocati si sará sentito al sicu- 
ro come tra le mura di un 
castello. 

I due personaggi sopraccitati 
rappresentano molto bene 
quella che è la classe dei gior- 
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nalisti sportivi. Direttori senza 
scrupoli che per garantire certi 
livelli di vendite sono disposti 
a sfruttare ogni aspetto del 
“fenomeno” calcio e giornalisti 
rampanti che cercano in ogni 
modo di scovare qualche noti- 
zia e qualche scoop per condire 
una realtà altrimenti troppo 
insipida. Ecco spiegati i conti- 
nui scandali e gli interminabili 
filoni di polemiche che riem- 
piono le pagine dei giornali 
sportivi. In teoria il ruolo del 
giornalista dovrebbe essere 
quello di riportare fedelmente 
la realtà ed eventualmente 
documentarsi per poterne 
interpretare gli aspetti meno 
decifrabili. Se si fosse docu- 
mentato riguardo ai tifosi di 
Cosenza, il sig. Ghisleni avreb- 
be sicuramente appreso delle 
innumerevoli iniziative che 
hanno visto la nostra tifoseria 
sempre impegnata in prima 
fila nella lotta al razzismo fuori 
e dentro gli stadi. Eppure il sig. 
Ghisleni di razzismo dovrebbe 
intendersene, provenendo da 
una città come Verona spesso 
alla ribalta delle cronache 
nazionali per motivi d'antise- 
mitismo, come testimoniato 
dal recente episodio che ha 
visto coinvolto un ultrà vero- 


e i rossoblù. 
el Neri azzecca i cambi 


to o d'ora. 


nese tesserato nelle giovanili 
del Chievo. 

Non sempre però, come nella 
leggenda, il piccolo Davide 
sconfigge il gigante Golia. 
Poche settimane fa, infatti, 
dopo più di un anno d'attesa, 
ecco arrivare dal tribunale di 
Verona la sospirata risposta 
alla nostra querela. 
Naturalmente il contenuto 


della lettera inviata al nostro . 


fegale non ci ha minimamente 
stupiti. La richiesta d'archivia- 


zione da parte del Pubblico 


Ministero era ciò che ci aspèt- 
tavamo edimmaginavamo già 
in partenza. Ma non nascondo 
che covavamo nell'intimo la 
speranza ed il sogno di avere 
una rivincita nei confronti di 


coloro che quotidianamente - 


sfruttano la nostra immagine e 
ci offendono poi seru senza alcun 


motivo. La cosa che più ci ha 
lasciati sconcertati è stata la 
motivazione con cui il PM. ha 
giustificato la sua decisione. 
Secondo la legge, infatti, il 
giornalista non avrebbe scritto 
nulla d'offensivo nei nostri 
confronti, ma soprattutto i fir- 
matari della querela non rap- 


presentano alcun soggetto . 


giuridico. Sebbene tra i firma- 
tari vi fosse il presidente del 
centro coordinamento club, 
secondo la legge non abbiamo 
alcuna possibilità di sentirci 
offesi e chiedere adeguata giu- 
stizia. Essendo queste le pre- 
messe non vale inoltre la pena 
di chiedere un ricorso che ci 
porterebbe a pagare le spese 
legali ed unire al danno anche 


la beffa. Seppur sconfitti uscia-. 


mo, comunque, da questa 
vicenda a testa alta e con un 


ne del Cosenza alla gioia del 
Chievo il gol del e di Manfredi- 
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è sembrato 


prezioso aaa e esperien- 
za. L'aver ribattuto alle accuse 
rivolte con leggerezza da un 
giornale nazionale è un caso 
unico nel suo genere, ma 
soprattutto la maturità con cui 
le persone ci hanno appoggia- 
to in questa battaglia ci ha 
lasciati meravigliati. 
Potremmo far partire una 
campagna di boicottaggio nei 
confronti della Gazzetta dello 
Sport, ma non credo sarebbe 
giusto poiché il problema è - 
molto più vasto; ciascuno di 
noi deve invece mantenere 
uno spirito critico a 360° verso 
ciò che ci circonda, verso chi ci 
tende la mano e poi ci pugnala 
alle spalle, pretendendo il 
rispetto da parte di chi sulla 
nostra immagine costruisce la 
propria fortuna. Le leggi sem- ` 
pre più repressive messe in 
atto dal Governo, i calendari 
adottati dalla Lega in “accor- 
do” con le tv a pagamento, 
mettono sempre più in secon- 
do piano il ruolo dei tifosi sugli 
spalti. Una cornice da sfruttare 
all'occorrenza, ma alla quale si 
può facilmente fare a meno. 
Forse è ora però che si accorga- 
no che questa cornice non è 
una massa amorfa che accetta 
passivamente i provvedi- 
menti dei potenti del pallo- 

ne, ma è una moltitudine di 
individui capaci di pensa- 

re, coscienti della propria 
identità, sempre pronti 

a dare un calcio all'i- 

diozia. 


Willis 


ESTO APPUNTAMENTO PER TIFOSERIE, MIGRANTI, COMUNITÀ 


ED ASSOCIAZIONI ALL'INSEGNA DEL DIVERTIMENTO, PER GRI- 


DARE INSIEME -"NOo AL | 


Empoli: 02-06-02. Il Cosenza è 
salvo, i tifosi rispediscono al. 
mittente le maglie appena lan- 
ciate dai giocatori, il campiona- 
to è finito. Inizio di vacanze per 
la tifoseria? Neanche per 
sogno, visto che, anche per 
quest'anno, hanno preso il via 
‘a Montecchio i Mondiali 
Antirazzisti. - 
Organizzati peril sesto anno di 
fila dal Progetto Ultra di 
Bologna e dall'Istoreco, sono 
divenuti ormai un'esperienza 
imperdibile per tutte quelle 
tifoserie che in Europa portano 
avanti idee.ed iniziative per 
porre.un freno al gelido vento 
xenofobo e razzista che tende a 
spirare all'interno delle curve 
di calcio e di molte piazze 
europee.Un appuntamento, 
quello di Montecchio, dive- 
nuto un rituale per la nostra 


tifoseria, presente ogni. 


anno, ma mai numerosa 
come in questa occasio- 
ne. 


All'interno del cam- 


peggio organiz- 
zato infatti, la 
tribù dei 


ISMO” 


cosentini allestiva, attorno al 
fuoco sapientemente gestito 
dal Rubio e dallo Sciscio di 
Amantea, ben 12 tende, sovra- 
state da una miriade di sten- 
dardi rossoblù. Dando così vita 
ad un singolare punto di ritro- 
vo, la Frank. Square, per 
migranti e ultrà di ogni latitu- 
dine. Grazie poi a quella parti- 
colare tendenza del cosentino 
di 'mmiskharsi cu tutti, ognu- 
no di noi ha avuto l'occasione 
di conoscersi e confrontarsi cu 
genti i tutti i manere. In que- 
st'ottica, diventa naturale 


10 tamtamesegnalidifumo n°13 del 5 novembre 2002 ° Cosenza - Palermo 


vedere u prufessuri i l'Amantìa 
pedinato a vista da ultrà di 
mezza Italia. O i Rebel e il 
gruppo Novità di Roma impa- 
pagnati per quattro giorni con 
gli ultrà del Bordeaux. O i 
Supporters in panico, nel goffo 
tentativo di dialogare con il 
Rosetti Rosso dello Shalke 04. 
O ancora, Piero Boato e le 
bande di Bologna e Villapiana 
alle prese con una grigliata che 
credo non sia mai finita. 

Ha fatto poi tanto piacere al 
direttore e a noi redattori e 
spacciatori del Tam Tam sco- 


prire tanto interesse lontano 
da : 

Cosenza per la nostra rivista, 
andata praticamente a ruba 


nel giro di poche ore. E'stata - 
anche l'occasione per rivedere - 


i fratelli di Ancona e Venezia'e 
salutare gli amici di Bergamo, 


Modena e Genova. E ancora, 
ricorderemo questa edizione 


dei Mondiali per i fiumi di 
birra bevuti in compagnia di 
tedeschi, austriaci e francesi 
sotto i tendoni della mensa 
dove, in una mescolanza di 
cori da stadio, è partita anche 
una coinvolgente tarantula. 
Indelebili sono anche le imma- 
gini del corteo di una moltitu- 
dine di folli per le vie di 


Montecchio e la confluenza 


nella piazza del paese dove il 
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sindaco, durante il discorso 
ufficiale di benvenuto, viene 


- interrotto dal pressing asfis- 


siante del duo Salvatore & 
Salvatore ed è costretto a urla- 
re "Forza Cosenza". 

Ho lasciato per ultimo il tor- 
neo di calcio. Avrei volentieri 


fatto a meno di parlarne, mail - 


diritto-dovere * di cronaca 
impone anche questo suppli- 
zio. Dopo aver esordito alla 
grande contro la squadra fem- 
minile Galileo di Reggio 
Emilia, abbiamo perso contro 
il Senegal che, per umiliarci, ha 
dato vita ad un corteo fino al 
campeggio al ritmo di danze 


africane. L'assenza della grinta - 


di Lello å centrocampo poi, ha 
determinato i tracolli decisivi 


contro la rete EA. R.E. ela An ; 


“no 


presentativa colombiana, alla 


fine vincitrice del torneo. 
Per concludere una riflessione. 


Partiti da Cosenza con “le 
migliori intenzioni (divise 
nuove e ben tre portieri!), tor- 
niamo acasa umiliati per l'en- 
nesima volta. Delle due, l'una: 
o appendiamo definitivamen- 
fe le scarpette al chiodo, dedi- 

candoci esclusivamente alla 


. babele del campeggio, o forse 


sarebbe il caso-che il fenome- 
anglo-italiano . Paul 
Mazzetta riprenda in máno 
le redini della squadra per 
l'appuntamento del pros- 
simo anno. 


Luca Starpelli 


Mtadicurva 


La Uefa sostiene un 
piano antirazzista 


TRADUZIONE DEL DOCUMENTO UEFA DISTRIBUITO A LEGHE DI 
CALCIO, SOCIETÀ E GIORNALI EUROPEI 


-Linea di condotta 

Il piano, redatto dalla rete 
Furopea Football Against 
Racism in Football (FARE), è 
stato raccomandato dalla 
UEFA alla famiglia del calcio 
europeo, in particolare alle 
società di calcio, come una 
linea di condotta nella crescen- 
te campagna per combattere il 
razzismo fuori e dentro gli 
stadi. 


-Affrontare la tematica 

Il Presidente UEFA Lennart 
Johansson e il Capo Esecutivo 
Gerhard Aigner hanno scritto 


alle comunità europee di calcio - 


chiedendo l’urgente imple- 
mentazione di 10 punti per 
aiutare: chi è coinvolto nel 
gioco a combattere la tematica 
del razzismo e dell'intolleran- 
za. 


-Una grande varietà di 
misure l 

Il piano comprende una 

varietà di misure che le 

società possono preve- 

dere. Queste includo- 

no azioni discipli- 

narle contro gli 

spettatori e 


i gio- 


catori protagonisti di abusi raz- 
zisti, prevenendo Y aumento 
del razzismo fuori e dentro gli 
stadi, introducendo politiche 
di pari opportunità in relazio- 
ne all'impiego e a servizi di 
assistenza e adottando strate- 
gie comuni fra gli steward e la 


polizia per combattere gli. 


abusi razzisti. 


-Reale tematica 

“Il problema del razzismo è 
una tematica concreta per la 
famiglia del calcio europeo e 
per l'immagine del calcio in 
generale” hanno detto 
Johansson e Aigner nel loro 
messaggio. “Naturalmente il 
razzismo nelle nostre gare è 
una triste riflesso della società 
in generale, ma, a causa dell'al- 
to profilo della natura del cal- 
cio nel nostro continente, noi 
abbiamo una particolare 
responsabilità nel fare dei passi 
per sradicarlo e prevenire 


quanto potrebbe avvenire nel 


futuro” 


-Totale opposizione 
“La politica della UEFA di tota- 
le opposizione a tutte le forme 


‘ di razzismo e di xenofobia è 


conosciuto da molto tempo, e 
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continueremo a sollecitare 
tutte le associazioni, le leghe e 
le società a sviluppare proprie 
iniziative per alzare il livello di 
consapevolezza e opporsi al 
razzismo a livello locale e 
nazionale” 


-Supporto alle Associazioni 
La UEFA ha premiato la FARE 
— una rete composta da gruppi 
di tifosi contro il razzismo in 
tutto il continente — con un 
assegno di 658,26 Euro nel 
2001, e i due organismi stanno 
pianificando una conferenza 
contro il razzismo per il 2003. Il 
Comitato Esecutivo della 
UEFA sta anche cercando un 
modo per offrire assistenza 
finanziaria ai membri delle 
associazioni per aiutarle nelle 
loro iniziative antirazziste. 


-Le responsabilità di ognuno 
“Naturalmente nessun'orga- 
nizzazione può risolvere que- 
sto problema. Chiunque è 
coinvolto, incluse le società, i 
tifosi, i giocatori, la polizia e 
chiunque lavori nell'assistenza 
negli stadi, ha una responsabi- 
lità” hanno detto il Presidente 
UEFA e il Capo del Comitato 
Esecutivo. 


-Richiamo all'unitá 

“Il razzismo è un problema 
per tutti noi e dobbiamo com- 
batterlo. Speriamo che tutte le 
parti del calcio europeo possa- 
no essere insieme, unite contro 
il razzismo e fare tutto ciò che 
possono per sradicarlo dalle 
nostre partite sia fuori che den- 
tro i campi” 


I 10 punti del piano: 

1. preparare una dichiara- 
zione in cui si afferma che le 
società di calcio non tollereran- 
no il razzismo, dichiarando le 
azioni che vèrranno prese con- 
tro quanti saranno protagoni- 
sti di canti.razzisti. La dichia- 
razione dovrebbe essere stam- 
pata in tutti i programmi delle 


gare ed esposta in maniera 


visibile e permanente in tutti i 
campi da gioco 
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2. Fare dei pubblici richiami 
durante le partite coridannan- 
do i canti razzisti 


‘3. Mettere una condizione 


per i possessori di abbona- 
menti, in cui si esplicita che 
non dovranno prendere parte 
ad abusi razzisti 

4. Fare azioni per prevenire 
l'aumento di letteratura razzi- 
sta dentro e fuori gli stadi 

5. Prendete delle azioni 
disciplinari contro i giocatori 
razzisti protagonisti di abusi 
razziali 

6. Contattare altre società di 
calcio per essere sicuri che 
abbiano capito la politica sul 


razzismo delle società 


7.  Incoraggiare una strategia 
comune fra gli steward e la 
polizia per combattere gli 
abusi razzisti 

8. Rimuovere tutte le scritte 


razziste dai campi di gioco 
come misura urgente - +: 

9. Adottare una politica di 
pari opportunità in relazione 
all'impiego e ai servizi di assi- 
stenza 

10. Lavorare con tutti quei 
gruppi e agenzie, come l’unio- 
ne dei giocatori, i tifosi, le 
scuole, le organizzazioni 
volontarie, i gruppi giovanili, 
gli sponsor, le autorità locali, 
il commercio locale e la poli- 
zia, per sviluppare program- 
mi attivi e fare progressi nel- 
l'acquisizione di una con- 
sapevolezza per eliminare 
l'abuso razziale e la dis- 
criminazione. 


[osta 


Invertiremo la rotta? 


E” ORA DI PENSARE AL FUTURO 


Stagione 92-93, partita 
Cosenza-Ascoli (1-1), c'erano 
oltre 20.000 persone allo stadio. 
Stagione 2002-03, sono passati 
10 anni, il Cosenza è sempre li, 
in serie B, però questa volta ci 
sono 2.600 paganti e poco più 
di 500 abbonati. 

Qui qualcosa non quadra: 
siamo il peggior pubblico della 
serie B. 

Inoltre la nostra curva perde 
colpi su colpi; nel '97, quanto la 
curva era divisa in due rim- 
piangevamo quanto c'erano i 
NS, ma lì almeno 6-7.000 perso- 
‘ne allo stadio ci andavano e pér 
quei tempi era poco pubblico, 
oggi rimpiangiamo anche quei 
tempi, perché se oggi andasse- 
ro allo stadio 7.000 persone, 
parleremmo di pubblico delle 
grandi occasioni). 

La nostra curva sta toccando il 
picco più basso della sua storia; 

- se vediamo le altre curve italia- 

| ne sono capitanate da ultra- 

trentenni o quantomeno da 
‘persone che hanno avuto un 
vero e proprio passaggio 
delle consegne; cioè i vecchi 
che prirha di lasciare la 


curva passano il timone ai 
nuovi, non prima di aver dato a 
loro istruzioni per l'uso... 

Da noi invece c'è una situazio- 
ne inverosimile: tutti gli Ultrà 
hanno lasciato (tranne pochis- 
simi che si potrebbero contare 


‘ sul palmo di una mano) e oggi 


in curva e in trasferta ci sono 
quei ragazzi che prima erano al 
margine della curva e che sono 


‘impreparati a prendere una 


consegna che nessuno ha 
lasciato! E' assurdo si, eppure è 


proprio cosi. 
Nuclei Sconvolti in primis, ma 
anche ` Brigate  RossoBlu, 


Ghetto, Nuova Guardia, ecc. 
sono stati gruppi che hanno 
fatto la storia del panorama 
ultras nazionale, è inutile ripe- 
terlo; ma gli stessi con il loro 
comportamento stanno 


distruggendo e offuscando 


quel bel giocattolo che avevano 
cosi abilmente costruito! 

E' inutile nasconderlo, oggi 
come Ultras siamo pressoché 
zero, è scandaloso vedere che i 
ragazzi vanno in trasferta 
nascondendo la sciarpa nello 
zaino ae altrimenti sareb- 


bero costretti a fuggire, perché 
non c'è un;collante e in trasferta 
sono tutti divisi a gruppetti; è 
scandaloso vedere che tifoserie 
ospiti e neanche in grandissimo 
numero (vedi Bari) vengono a 
Cosenza per spadroneggiare. 
Da un paio d'anni stiamo 
facendo ridere l'italia, questa è 
la verità senza fronzoli! 
Qui bisogna prendere rimedi, 
riuniamoci, organizziamo , 
riunioni, affrontiamoci, discu- 
tiamo, nominiamo un direttivo 
di 10 persone che prendano in 


“mano le redini della curva 


senza discussioni; o con la vec- 
chia guardia (non lo striscione 
che c'è oggi!), che in realtà 
sarebbe compito loro, o senza 
qualcosa facciamola perché 
cosi non si può andare avanti! 
Un ultimo pensiero va al pub- 
blico: secondo voi, una squadra, 
anche se abbastanza attrezzata, 
che gioca in uno stadio da 30.000 
posti con poco più di 2.000 per- 
sone presenti, ha gli stimoli 
necessari per poter far bene? 
Meditate gente, meditate... 


Alessaridio - Sibari 


œ PUBBLINOVI, 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


IAS DIGITALE ra 
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PALLANUOTO - Dopo L'AMICHEVOLE VINTA A NA 


Ripresa la preparazioni 


La Sicurnet Cosenza Nuoto continua la sua pre- 
parazione in vista del campionato di serie A2. 
Ma con un volto rinnovato: l'organico della 
squadra di mister Milardovic, infatti, è stato 
arricchito da nuovi giocatori, alcuni dei quali 
hanno militato per diversi anni in società di 
categoria superiore e altri, giovani promesse 
della pallanuoto. Nel complesso la squadra ros- 
soblù si presenta come un giusto mix, giovane e 
veloce, sicuramente due armi molto importanti. 
A far da spalla a Manna e compagni ci sarà inol- 
tre il magiaro Petik, proveniente dall'Eger, socie- 
tà ungherese, elemento di grande esperienza. 

C'è tempo però fino al 31 dicembre per tesserare 
un secondo straniero, nel caso in cui l'allenatore 
e i dirigenti lo ritenessero opportuno. Insomma 
la Sicurnet promette bene ed è intenzionata a far 
bella figura nell'importante vetrina che è il cam- 
pionato di serie A2. Gli uomini del presidente 
Manna stanno svolgendo la loro preparazione 
atletica nella piscina di Campagnano già dai 
primi giorni di ottobre, senza sconti, con costan- 
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za e grande forza di volontà. 
Sabato 27 la loro prima uscita, in quel di N apli 
nella piscina Scandone, contro la Rari Nantes 


Na, squadra che milita in A2 già dadiversi cam- 


pionati. E sebbene sia stato solo un allenamento, 
la Sicurnet non si è risparmiata. Ha superato 
infatti, i padroni di casa di una rete e ha mostra- 
to già i primi frutti, sicuramente positivi, del 
primo mese di lavoro; a partire dalla prepara- 
zione atletica, fino alla messa in pratica degli 
schemi del mister, attuati con concretezza. Da . 
sottolineare inoltre, l'intesa e l'affiatamento del 
gruppo, elemento fondamentale per la serenità 
e la buona resa di una squadra. Presto prende- 
ranno il via alcuni tornei, nei quali il settébello 
bruzio si confronterà con squadre di serie A... 
Ovviamente è richiestissima la presenza. dei 
tifosi rossoblù, per sostenere i nostri e per ássi- 
stere, lo garantiamo, ad una pallanuoto di un | 
certo livello! 


Sicurnet Cosenza Nuoto 


Il citofono era rotto. Sto provando a raccontarvi 
una storia di periferia disagiata, mica di zona 
residenziale. Dunque c'era il citofono rotto e 


sopra, con la bomboletta c'era disegnata una 


svastica. Il ragazzino fece fatica a Teggere il 
nome che cercava. Poi lo vide: Lentini. Allora fu 
sicuro che il suo nuovo amico abitasse proprio 
lì. Si erano conosciuti quella mattina a scuola e 
avevano deciso di incontrarsi nel pomeriggio. 
Però, dicevamo, il citofono era rotto, quindi il 
ragazzini fece tre passi indietro e cominciò ad 
urlare — Luis ! Luis! Scendil— 
Da una finestra con le ante consumate per le 
intemperie comparve una donna spettinata e 
dall'aria stanca — Cosa vuoi?— disse al ragazzi- 
no — Luis non c'è, sta sempre in giro quello. Tu 
chi sei? Chi ti conosce?— 
--Sono Filippo, Antonelli Filippo, signora. A che 
ora toria Luis?— 
La signora gli diede un'occhiataccia senza 
rispondere e si richiuse dentro. Filippo si guar- 
dò un pò intorno. Erano le quattro del pomerig- 
gio. Quel caseggiato gli faceva un pò paura, 
sembrava deserto e i palazzi erano disposti in 
modo da formare una vera e propria arena: se si 
- fossero affacciati tutti gli inquilini contempora- 
- neamente, si sarebbe avuta l'impressione di 
stare al colosseo. E poi i muri erano tappezzati 
di scritte e graffiti e il porticato era disseminato 
d'immondizie: bucce di banana, lattine, preser- 
vativi, siringhe e tutto il resto. Tre ragazzini 
comparvero in lontananza. E dovevano essere 
d'origine nordafricana, pensò Filippo. 
Andarono dritti verso di lui. — Imperatore, 
guarda chi abbiamo qui!—disse quello dei 
“ tre che aveva la testa rasata—vuoi vede- 
re che è stato lui a fare questo simpati- 
co disegnino sul citofono..— `- 
L'imperatore ‘fece due passi 
avanti, mise la sua faccia ad 
un centimetro da 


quella di Filippo e fece un'espressione da rot- 
weiler tenendo sempre le mani in tasca. 

--E' vero quello che dice Dajo? — disse . 

-Non sono stato io—rispose Filippo con un filo 
di voce e la testa bassa. 

L'imperatore in realtà si chiamava Aurelio, ma 
lo chiamavano tutti “Imperatore” per il fatto che 
poteva spadroneggiare tra i ragazzini della sua 
età in almeno tre caseggiati confinanti conil suo. 
Rivolgendosi a quello più basso dei tre, 
l'Imperatore fece un cenno con due dita. È il più 
basso dei tre, che tutti chiamavano Edu, si avvi- 
cinò e fece scattare la lama del suo serramanico. 
Le cose per Filippo si stavano mettendo male. 


` Fortuna che Dajo, quello pelato, notò una sago- 


ma che da sotto il porticato si avvicinava a loro 
caracollando. — arriva qualcuno... — disse. Gli 
altri tre si voltarono all'unisono per vedere e 
Filippo man mano che la sagoma si avvicinava 
poté tirare un sospiro di sollievo. 

Infatti, un attimo dopo, un ragazzino altoe coni 
capelli lunghi e legati all'indietro in una coda, 
era lì tra loro. Era proprio Luis, il suo nuovo 
amico. 


Luis mise le cose a posto. Spiegò all'Imperatore 
che Filippo non c'entrava niente con la svastica, 
ch'era invece il ragazzo che quella sera avrebbe 
giocato insieme a loro; prese il serramanico 
dalle mani di Edu, lo richiuse e glielo restituì. 


- Poi diede una pacca sulla testa di Filippo e gli 


disse che se non aveva bisogno di andar a cam- 
biare il pannolino, potevano andare a giocare a. 


‘ pallone come previsto. Tutti si fecero una grassa 


risata ed Edu cominciò a sfottere dicendo uff...e 
tappandosi il naso... 


Non si poteva più giocare nello spiazzo della 
autorimessa, perché il proprietario, il cavalier 
Fabiano Belruttoni, aveva rifiutato l'offerta del- 


l'associazione “contro il disagio giovanile”. 


€ 
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Costoro, intendevano costruire in loco un centro 
culturale aggregativo per lo sviluppo dell'iden»; 
tità e delle potenzialità culturali dei minori. Il 
cavaliere si era espresso in termini assolutamen- 
te favorevoli riguardo ai principi ispiratori del- 
l'iniziativa ma l'aveva ritenuta economicamen- 
te inadeguata in quanto ammontava a novecen- 
toquarantaquattromila euro. Aveva invece 
accettato con entusiasmo la ben più sostanziosa 
e produttiva offerta dell'ente “dei costruttori di 
centri commerciali e ponti sullo stretto” che con- 
sisteva in ben novecentoquarantaquattromila 
euro virgola cinquanta. Con questa operazione 
commerciale il cavalier Belruttoni avrebbe ven- 
duto lo spazio inutilizzato dell'ex autorimessa, 
creato posti di lavoro, migliorato la qualità della 
vita dei suoi concittadini, che avrebbero potuto 
spendere e spahdere meglio e di più e sarebbe 


‘ diventato socio appaltatore per la costruzione 


del ponte sull'istmo del fiume Crati i in località 
Cannuzze. v 
Ma di queste cose di alta finanza, fiiis, Edu, 


Dajo e Filippo, non ne capivano niente, loro: 


erano figli di gente povera. Aloro sembrava una 
stronzata il fatto che n non si potesse piú g giocare 
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nello spiazzo dell’autorimessa. Per non parlare 
dell'Imperatore che non sapeva che farsene di 
un centro commerciale... non aveva mai una 
lira! Era convinto di far parte di quella categoria 
di cittadini che non aveva mai avuto una lira in 
passato, non aveva una lira nel presente e con 
buona probabilità non avrebbe mai avuto una 
lira neanche in futuro. Non era certo a lui che si 
rivolgeva quel signore in giacca e cravatta del 
telegiornale quando parlava di azioni converti- 
bili! 


Ad ogni modo si sarebbe giocato comunque. 
Visto che non c'era l’autorimessa a disposizio- 
ne, si era deciso che avrebbero giocato sul 
cemento del cortile. E così fu. La partita manco a 
dirlo fu memorabile. Il caseggiato sembrava il 
colosseo. Stream e Telepiù non c'erano e non se 
ne accorse nessuno. - 

Il giorno’ dopo, l'Imperatore sedette con un 
balzo sulla carcassa di una vecchia auto brucia- 
ta. Gli altri stavano seduti a terra in cerchio, Edu 
masticava un filo d'erba e ripensava alle azioni 
migliori del match. 

--certe volte sogno di diventare un eo 
ricco e famoso — disse. 

Dall'alto di quella collina dov'erano andati a lat 
niente potevano vedere la loro città perintero. - 
--a me piacciono le fotografie, io voglio fare il 
fotografo— disse l'imperatore — mi piacerebbe 
frequentare una di quelle scuole dove s'impara 
questo— 

Potevano vedere anche lo spiazzo dell’autori- 


messa dall'alto di quella collina. 


-- mi piacerebbe andarmene in giro e fotogra- 
fare tutte le cose belle del mondo, le minigon- 
ne, i bambini, i divi dello sport... 

Si potevano vedere le ruspe che comincia- 
vano a scavare per le fondamenta. 

-- io vorrei diventare un veterinario — 

disse Filippo. 


continua a pagina 19 


Fotterranei 


DAI 


Agli inizi degli anni ‘90 il feno- 
meno delle Posse cercò di mettere 
al centro dell'attenzione un 
nuovo linguaggio comunicativo: 
quello del tap, fiumi di parole 
legate dalla ferrea legge della 
metrica. Una della “canzoni” 
simbolo recitava © “Potere alla 
parola”. Questa è stata la sensa- 
zione principale emersa durante 
il concerto acustico tenuta da 


‘Massimo Bubola a Rovito, ` 


accompagnato dalla sua chitarra e 


- dal violino. magistrale di Michele * 


Gazich. Le canzoni scarnificate 


dal! elettricitá non hanno perso in ` 


- efficacia, e l'urgenza rock che è nel 
loro Dna è emersa prepotente- 
mente attraverso la poetica del 
cantautore veneto. Alla fine una 


. breve ma intensa chiacchier.ta, * 
ha posto il suggello ad una splen-. 


- dida serata, che ha visto protago- 
«nista la canzone italiana, 
Il tuo peicorso artistico è 
caratterizzato da una forte 
contaminazione delle radici 
popolari con il rock, senza 
cadere negli stereotipi. - 

lo ho cultura contadina, ed il 


rock è come una Koinè, una. . 


sorta di lingua comune del- 

” Yoccidente, un po’ come 
l’arte romanica. Per date 

- dignità al rock bisogna- 
va contaminarla con le 


‘proprie radici popo- 
“ari, com'è suc-.. 
cesso .. 


‘ 
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in Irlanda dove la forte tradi- 


zione popolare ha saputo indi- 


rizzare il rock in direzioni 
diverse. Basta guardare a cosa 
hanno fatto gruppi come gli 
U2, i Pogues o i Chieftains e 


tanti altri. lo ho cercato di dare ` 


al rock una valenza letteraria, 
perché ai miei tempi il rock era 
qualcosa di adolescenziale, 
senza pretese. In un certo 


senso ho cercato di dare un, 
- contributo italiano a questa 


grande musica che il rock. 
Una profondità letteraria che 
andasse a contrastare con il 


`> rock urlato? 


“I rock in Italia è una ı musica 
molto fraintesa. È una musica 
“che ha pochi accordi e che 
nasce da tre filoni che sono il 

| blues, la musica celtica e quel- 


la anglosassone. Ecco allora . 


JANG A FIORELLA MANNOIA A FABRIZIO DE ANDRÉ 


che se uno fa rock in porto- 
ghese, non è che urlando 
diventa francese. Da noi tutto 
quello che è fracasso viene eti- 
chettato con rock. Io trovo 
invece che lo si possa suonare, 
sia con la chitarra elettrica sia 
quella ‘classica, poi il tutto si 
sposa bene con la nostra musi- 
ca popolare, anch'essa fatta di 
pochi accordi e con la stessa 
struttura armonica. Se, come 


‘ sembra; verrà assegnato il pre- 


mio Nobel a Bob Dylan, al 


rock. verrà riconosciuta la ` 
valenza letteraria, perché è’ 


stato un grande veicolo di pro- 
mozione della poesia, nel 
secondo novecento. 


‘Qual è l'idea di base che ti ha 


spinto a pubblicare i tre capi- 


toli de “Il Cavaliere eletti 


co”? Un momento di rifles- 
sione o un ridare dignità rock 
ái molti brani famosi incisi 
con De Andrè o la Mannoia? 
La motivazione di fondo è 
questa. Quando io ho lavorato 


insieme a Fabrizio De Andrè, 


non avendo lui una cultura 
rock, le canzoni venivano 
mediate con il suo mondo. 


Con questi dischi registrati dal : 


vivo io li ho riportati alla mia 
visione delle cose. Poi. c'è 
anche l'aspetto di ridare-visi- 


bilità ad alcune delle mie can- 


zoni, presenti su alcuni dischi 


‘che non vengono più ristam- 


pati, per cui mi sembrava giu- 
sto farle conoscere alle giovani 
generazioni. 

Hai lavorato con gruppi come 
i Gang e gli Estra in passato, 
continui ad osservare la scena 
rock italiana? 

In verità non la seguo poi 
tanto. Secondo me manca di 
qualità nei testi per definirsi 
scena rock. Se guardiamo alle- 
stero a gruppi come i Pearl Jam 
o ad uno degli ultimi rocker 
come Mark Lanegan, noti 
come questi abbiamo dei gran- 
di testi. lo non so se sono più 
sfortunato di altri, mi pare di 
avvertire questa mancanza di 
qualità letteraria in Italia. 
Abbiamo delle buone band ma 
lacunose dal punto di vista dei 
testi, ed il rock non può pre- 
scindere da essi. 

Di cosa tratterà il quarto volu- 
me della quadrilogia live? 
Manca il volume dei 
“Ritratti”, un'altra. visione 


‘ delle ballate che ho scritto ispi- 
randomi appunto a dei ritratti, 


anche se credo che verrà posti- 
cipato di un anno perché ho 
voglia di pubblicare delle can- 
zoni nuove, visto che sono 
passati oramai tre anni dall'ul- 
timo lavoro in studio. Penso 
sia giunto il momento di far 
sentire che c'è bisogno di 


nuove canzoni, perché dopo la ` 


morte di De Andrè, mi apre 
sia calato un grosso vuoto. 
Credo che i giovani debbano 
scoprire la tradizione della 
canzone d'autore e visto che io 
sono anche un cantautore, 
devo continuare a parlare alle 
coscienze. 


Una tradizione dalla quale 
non si può prescindere. 

No anche se i networks radio- 
fonici Pignorano volutamente, 
anzi la sfuggono come il vele- 


.no. E' un'opera di disinforma- 


zione che fanno i media. 
Perché non è vero che non 
piace alla gente, e che loro 
voglio imporre il loro modello 
consumistico. Quando scrissi 
“Il cielo d'Irlanda” per Fiore 
Mannoia, mi ricordo che i pro- 
duttori faticarono ad imporlo 
come singolo nelle radio, per 
ché non rientrava nei loro 
canoni. Quando la casa disco- 
grafica s'impose, si scoprì che 
la canzone piaceva molto e 
vendette quasi un milione di 
copie. Quindi non è vero che 
l'ascoltatore non gradisce certe 
canzoni, solo non ne conosce 
l’esistenza. In un mercato libe- 
ro tutto deve essere ugualmen- 
te visibile, accanto alla musica 
d'evasione ci vuole quella di 
riflessione, di profondità ed 
anche musica di sperimenta- 
zione. I danni poi sono sotto gli 
occhi di tutti, visto che questa 
sorta di mercato uni direziona- 
to va molto male. C'è un'ideo- 
logia che guarda all'individuo 
come ad un portafoglio da 
svuotare, ed una alla quale 
sento di appartenere, che guar 
da all'individuo come una per- 
sona da informare. Poi a questi 
si lascia libertà di scelta. Se gli si 
fanno conoscere solo due pro- 
dotti la gente si disaffeziona. 
Come non sottoscrivere questo 
ragionamento? 


Eliseno Sposato 


UN ISOLA 
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